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in Italia

Per il Consiglio di Stato quelle attuali sono anonime e antistoriche

«Ridateci le vecchie sigle
sulle targhe delle auto»
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Vigevano
Centro bloccato
a causa
d’un mal di denti

«Ripristinate le sigle delle province sulle targhe». L’autore-
vole «suggerimento» viene dal Consiglio di Stato, che ha fat-
to propria in pieno la nostalgia per le vecchie targhe auto-
mobilistiche. Con motivazioni quanto meno singolari, che
in alcuni casi sembrano non tenere nel debito conto le di-
rettive comunitarie in materia, quelle stesse che indussero
a introdurre la novità della targa unica nazionale nel codi-
ce stradale entrato in vigore nel 1993.

PIETRO STRAMBA-BADIALE— ROMA. Pr, Bz, Av, Sr, Kr... Quan-
ta nostalgia per le «vecchie» sigle del-
le province che il nuovo codice stra-
dale ha cancellato dalle targhe delle
auto sostituendole con una piùprati-
ca - ma tanto più «fredda» - sequen-
za, uniforme a livello nazionale, di
due lettere, tre numeri, due lettere. A
unirsi al coro dei nostalgici - due terzi
abbondanti degli italiani, secondo
un recente sondaggio - è il Consiglio
di Stato, che in un parere emesso
l’11 luglio 1995, ma della cui esisten-
za ci si è accorti solo ieri, sostiene
che «il nuovo metodo di formazione
anonima delle targhe dei veicoli» è
«antistorico», è una «menomazione
del diffuso desiderio di identità»,
contrasta con «diversi interessi, sia
generali sia pubblici».

«Dal punto di vista generale... la
privazione dell’immediata identifi-
cabilità della provenienza geografi-
ca - affermano i saggi consiglieri di
Stato - costituisce anzitutto una me-
nomazione del diffuso desiderio di
identità e di identificazione geografi-
ca, che oggi si coniuga con la forte
tendenza, specie europea, di valo-
rizzazione delle espressioni di iden-
tità locale (sarebbe antistorico ne-
gare che una tale naturale aspirazio-
ne, che è alla base del diritto al no-
me, oggi passi anche attraverso le
targhedei veicoli)».

Fin qui la parte, per così dire,
«umanistica» del parere trasmesso ai
ministeri dei Trasporti e dei Lavori
pubblici. Una parte che, se potrà far
piacere a Bossi e ai suoi seguaci pa-

dani, non può non far venire in men-
te certe forme di «valorizzazione del-
le espressioni dell’identità locale»
messe in atto in aree d’Europa come
la Bosnia o l’Irlanda o i Paesi Baschi.
C’è poi una parte di «buon senso»:
«Non può essere trascurata - ammo-
nisce il Consiglio - la menomazione,
del pari in controtendenza storica, di
informazione che era offerta all’uo-
mo della strada, sulla provenienza
dei flussi veicolari su certe strade,
sulle presenze nelle località (specie
turistiche), sull’identificabilità o ri-
conoscibilità dei veicoli e dei loro
conducenti ecc.». E, infine, la parte
tecnico-giuridica: «Il medesimo ef-
fetto - si afferma - è di indubbio osta-
colo all’«immediata selezione degli
accessi in zone particolari», alla «di-
sincentivazione del furto e all’identi-
ficazione da parte di chiunque dei
veicoli rubati, all’identificazione in
caso di fuga dopo un sinistro, alla ge-
nerale memorizzazione delle tar-
ghe, facilitata dalla sigla di provin-
cia» ecc. Per questo il Consiglio di
Stato chiede il «recupero, in posizio-
ne primaria, della sigla di provincia,
eventualmente ripartendo da zero o
utilizzandounnuovocolore».

Al ministero dei Trasporti il parere
- che, si sottolinea, non è vincolante -
non sembra aver fatto grande im-
pressione. E del resto il ministro
Claudio Burlando ha già avanzato
una proposta, di portata ben più va-
sta, che implicitamente tiene anche
conto della richiesta del Consiglio di
Stato: una nuova targa, legata alla

persona e non più al veicolo, con in-
serito sul lato destro «un tassello so-
stituibile con la sigla della provincia
o della regione di appartenenza del
proprietario», mentre sulla sinistra
troverebbero finalmente posto le
stelle in campo blu dell’Ue con al-
l’interno la «I» di Italia.

A ben guardare, comunque, il pa-
rere del Consiglio di Statoapparede-
bole da diversi punti di vista: l’«infor-
mazione all’uomo della strada», per
esempio (ma anche al vigile o al po-
liziotto): già da tempo in caso di
cambio di residenza o di passaggio
di proprietà da una provincia all’al-
tra non si deve più cambiare la targa.
Perciò il fatto che a Enna circoli
un’auto targata Bolzano, tanto per
fare un esempio, non significa gran-
ché. Né la sigla puòaiutarea impedi-
re accessi non autorizzati alle zone a
traffico limitato: proprio perché ad
accesso limitato, il numero di auto
locali che può entrarvi è immensa-
mente inferiore a quello delle auto
circolanti con la medesima sigla di
provincia. E in molte città è ormai
comune vedere taxi locali e perfino
bus urbani con le targhe più strane.
Quanto all’ipotesi di «ripartire da ze-
ro», si potrebbero creare conflitti di
attribuzione tra auto nuove e auto
vecchie ancora circolanti. E l’idea
del «nuovo colore» cozza contro le
direttive comunitarie, che impongo-
no lettere e numeri rigorosamente
neri su fondo bianco. Quanto alla
memorizzazione delle targhe, infine,
è innegabile che una sequenza di
sette simboli con numeri e lettere in
posizione fissa, tipo Az 842 Sf è più
facile da ricordare che non la se-
quenza apparentemente casuale di
un Na 78465Z o di un Mi 35H721.
Nulla da fare? No. La proposta del
ministro dei Trasporti, come anche
quella avanzata un paio d’anni fa da
due cittadini (e poi copiata da auto-
revoli rappresentanti del Polo), può
benissimo funzionare. Cercando di
mettere fine a un «balletto» che fa sì
che oggi in Italia coesistano ben
quattro tipi diversi di targhe.

Bastaundente cariatoperbloccare
un’intera città. È successo ieri a
Vigevano,dove l’autistadi
un’autocisternache stava
attraversando il centroè stato colto
all’improvvisodaun maldi denti
assolutamente insopportabile.
Sopraffattodalle fitte, il poveretto
nonè riuscitoadandareavanti a
guidare: ha fermato il suopesante
Fiat 190 lì dove si trovava, inunavia
del centrodel capoluogo
dell’Oltrepòpavese, edèandato in
cercadi undentista, un’impresa
disperata in agosto.Per sua fortuna
neha trovatounodispostoacurarlo
sui duepiedi. In tutto c’è voluta
un’oraemezzo. Il sollievodel povero
autista èperòduratopoco: che
qualcosa, lì intorno, non andasseper
il versogiustodeveaverlo capitoben
primadi raggiungere la sua
autocisterna.Ched’agosto ci sia
poco traffico vabene,manel centro
diVigevanononcircolavaproprio
nessuno.Quandopoi ha raggiunto la
suaautocisterna, ha capitodi essere
stato involontariamente la causadel
blocco totaledel traffico. Era
successocheunpassante, vedendo
del fumo - in realtà del vapore -
usciredaquelmezzo «sospetto»
abbandonato inunavia tanto
centrale, avevadato l’allarme, e
carabinieri e vigili del fuocoavevano
primacircondato l’autocisternae
poi, per precauzione, chiusoal
traffico l’interocentrodella città.
L’allarme, ineffetti, nonèduratoa
lungo: il «fumo»era semplicemente
condensa, e la cisterna contenente
azoto liquidonon rappresentavaun
pericolo.Dopo ledovute spiegazioni,
l’autistaha ricevutocomprensionee
solidarietà. E unamultaperdivietodi
sosta.

SaraTestai, ilcapotrenochevuolediventareMissItalia Ansa

È una capotreno fiorentina e ha 21 anni
la principale aspirante miss Italia ‘96
Peroraè lapiùbella tra i capitreno, coloroche
controllanose i nostri biglietti sonostati obliterati o
meno in stazioneprimadi salire sul treno, mapotrebbe
essere laprossimamiss Italia. Alle selezioni del concorso
di bellezzapartecipa infatti inquesti giorni la capo
servizio trenopiù giovaned’Italia. Si chiamaChiara
Testai, fiorentina, di21anni, hadi frontea sénei prossimi
giorni le semifinali regionali inprogrammaper il 13
agosto inVersilia. Se tuttoandràbene le tappe successive
saranno: leprefinali diRioloTermeprevistedal24al27
agostoe poi la finalissimadel7 settembrea
Salsomaggiore

L’altezzaè1,71e i capelli sono lunghi e castani, se le
altremisure sonoquelledacerbiatta (84-59-88) allaKate

Moss, la veneremagradiVersace, lo ignoriamo.Mapoco
importa.Nel climadipolemiche sulle diete che le
passerelle impongonoallemodelle, il concorso
difficilmente vorràpassare tragli sponsordell’anoressia.
Nel frattempoSaraTestai continuaa svolgere il suo
lavorodi capotrenoconunapunta di intransigenza: «Con
me -avverte - non c’ènullada fare, i biglietti vanno
obliterati o semplicementeannullati». E a quantopare
nonha avutodifficoltà adambientarsi in unambiente
ancoraprevalentemente, senonesclusivamente
maschile comequello dei ferrovieri. «Basta abituarsi -
afferma - adessere l’unicadonnaquandosi vaamensae
agli sguardi stupiti dei colleghi se qualchevolta si arriva
inminigonna inveceche indivisa».

Una commissione valuterà con i giudici italiani gli atti utili. «È un fatto storico»

Ustica, la Nato apre all’Italia
NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Il segretario generale
della Nato Javier Solana ha accet-
tato il suggerimento del presiden-
te del consiglio italiano Romano
Prodi di creare una «commissione
ristretta» per studiare, insieme ai
giudici italiani che si occupano
dela vicenda di Ustica, il problema
dei tracciati radar della Nato. L’i-
dea di rendere possibile il contatto
diretto tra le autorità giudiziarie
italiane incaricate dell’inchiesta
ed esperti dell’Alleanza atlantica,
commentano fonti diplomatiche,
era emersa in un incontronelmag-
gio scorso tra Solana e due parla-
mentari italiani, il presidente della
commissione esteri del senato,
Gian Giacomo Migone, e la presi-
dente dell’associazione familiari
delle vittime di Ustica, Daria Bon-
fietti.

Nel ricevere una richiesta in tal
senso da palazzo Chigi - dicono le
fonti - Solana «l’ha giudicata otti-
ma» e ha predisposto la creazione

di una commissione formata da
tre esperti Nato - uno legale, uno
sulla sicurezza e l’altro militare -
incaricandola di incontrare già
nell’ultima settimana di agosto gli
inquirenti italiani e forse lo stesso
giudice Rosario Priore per studiare
insieme «l’utilizzabilità processua-
le» delladocumentazione.

Così, l’altro giorno Solana ha
comunicato a Prodi la decisione
sottolineando di ritenere giusta la
richiesta italiana e confermando
la «volontà della Nato di collabo-
rare affinché, se c’è una verità na-
scosta, essa venga fuori». La docu-
mentazione in possesso della na-
to è coperta dal segreto militare
poiché «contiene elementi rile-
vanti per la sicurezza aerea» dei
paesi dell’Alleanza. Di essa fano
parte, in particolare, i codici per la
lettura dei tracciati radar registrati
il giorno della caduta dell’aereo
dell’Itavia. la decisione sulla crea-
zione di una commissione mista -

commentano gli ambienti diplo-
matici Nato - costituisce un «gros-
so passo avanti e un primo con-
creto segno della disponibilitàdel-
la nato a collaborare con l’Italia
sulla vicendadiUstica».

Appena ricevuta la notizia, su-
bito in Italia è scattata l’organizza-
zione dei contatti. Dopo Ferrago-
sto partiranno per Bruxelles il giu-
dice Rosario Priore, uno dei pm
che lo affiancano (Giovanni Salvi
o Vincenzo Roselli), i componenti
del collegio peritale radaristico e il
colonnello dei carabinieri Mar-
cantonio Bianchini. Nei giorni
scorsi il gruppo di lavoro italiano
aveva già definito, attraverso la vi-
sione di documenti del ministero
della Difesa, un elenco di atti Nato
- codici e altro - e l’ha girato alla
presidenza del Consiglio che l’ha
quindi consegnato alla Nato che
ha iniziatoaesaminarlo.

Grande, ovviamente, la soddi-
sfazione di Priore: «il metodo del-
l’incontro è il più efficace - ha det-
to il magistrato - Io ritengo che nel-

l’ambito di poche sessioni, se sarà
mantenuta la buona vlontà già
manifestata, la questione potreb-
be risolversi». «Apprezzamento»
anche della presidenza del Consi-
glio: il portavoce Francesco Luna,
riferendo le parole di Prodi, ha
detto che «il governo non lascerà
nulla di intentato per arrivare alla
verità» e che «la disponibilità mo-
strata dal segretario generale della
Nato contribuisce ad avvicinare
questoobiettivo».

La decisione della Nato su Usti-
ca è stata apprezzata anche dal
presidente della commissione
Esteri del senato, Gian Giacomo
Migone, che ha scritto al segreta-
rio generale della Nato Solana, al
ministro degli Esteri Dini e al presi-
dente del Consiglio Prodi per ma-
nifestare la sua soddisfazione. Nel
telegramma a Prodi, Migone affer-
ma che la decisione della Nato «è
un successo importante per la de-
mocrazia italiana» e per il governo
che si è mostrato «sensibile» alle
iniziativedel Parlamento.

Oggi l’ultimo saluto a Adriano Casasole
L’ex sindaco di Orvieto
si uccide lanciandosi nel vuoto

Roma: è stato stritolato da un nastro
Tragedia del lavoro: operaio
muore dissanguato nella cava

— PERUGIA. Adriano Casasole, 51
anni, ex sindaco della città di Orvie-
to, si è suicidato ieri mattina lancian-
dosi nel vuoto dall’alto della Rupe di
Orvieto, luogo «privilegiato» da chi
decide di togliersi la vita. La sua mor-
te ha scosso la città. Casasole ad Or-
vieto era conosciuto praticamente
da tutti, ma il suo nome non era lega-
to soltanto alla città, del quale era
stato sindaco dal 1989 al 1991. Uo-
mo di spiccata sensibilità per la cul-
tura e per il teatro (era insegnante di
lettere presso l’istituto d’arte), negli
anni Settanta fu protagonista in Um-
bria ed in Italia di uno straordinario

impegno per la diffusione del teatro.
Fu presidente dell’Associazione um-
bra per il decentramento artistico e
culturale e vicepresidente dell’Ente
teatrale italiano. Nel Pci come indi-
pendente, dal 1975 all’85 assessore
alla cultura rilanciò Orvieto sulla sce-
na culturale nazionale. Il suo impe-
gno pubblico proseguì nella Usl di
cui fu il presidente. Nell’89 l’elezione
a sindaco, riconfermata dopo le am-
ministrative del ‘90. Ma nel novem-
bre dell’anno successivo si dimise
per motivi di salute; una forte de-
pressione che non lo ha più abban-
donato fino a spingerlo allamorte.

— ROMA. Soltanto due mesi fa gli
ispettori della polizia mineraria
avevano rilevato molte irregolarità
nei sistemi di sicurezza di una ca-
va di Ponte Galeria, primo tra tutti
quel nastro trasportatore senza
schermi di protezione che ieri ha
ucciso, dissanguandolo, un ope-
riao di 57 anni, Salvatore Deriu. La
tragedia quando Deriu, addetto al
nastro che trasporta la ghiaia dalla
cava alle zone di carico, si è avvici-
nato al nastro per regolare alcuni
ingranaggi: un attimo di distrazio-
ne e il macchinario rotante lo af-
ferra per un braccio, lo trascina

con sé, stritola la carne sino a stac-
care l’arto dal corpo. Subito soc-
corso e trasportato su una mac-
china verso il centro di Roma, ver-
so l’ospedale San Camillo, vi arri-
va dissanguato e cadavere. Un’in-
chiesta è stata aperta, il proprieta-
rio della cava non è stato rintrac-
ciato mentre per lui è pronto un
avviso di garanzia per omicidio
colposo (il verbale dell’ipsezione
con le mancanze di sicurezza e ri-
masto in un cassetto) e mentre la
Cgil parla di «omicido bianco», tri-
ste sinonimo di delitto dell’insicu-
rezzanei cantieri.


